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– Immigrati: noi visti da loro,
Studio Swg con Maroni e Vio-
lante In Italia vivono 1 milione
e 400 mila immigrati. Arrivano
nel nostro Paese per lo più dall'
Africa settentrionale e sub-
sahariana e dall'Europa dell'
Est, e si dichiarano in prevalen-
za di fede musulmana e cattoli-
ca. In cerca di un lavoro e, talo-
ra, di una nuova patria, abita-
no le nostre città apprendendo-
ne regole, consuetudini, asset-
ti, valutandone talvolta la diffi-
denza, più spesso apprezzan-
done l'ospitalità.
Sul tema degli stranieri in Ita-
lia si confronteranno, domani
mattina alle 11,30 alla Sala del-
la Sacrestia in vicolo Valdina, il
Ministro del Lavoro e delle Po-
litiche sociali Roberto Maroni
e Luciano Violante, presidente
del gruppo Ds-Ulivo alla Came-
ra, in occasione della presenta-
zione di 'Noi visti da lorò, inda-
gine sul mondo dell'immigra-
zione in Italia realizzata dall'Isti-
tuto di ricerche PeopleSWG.

– Immigrazione dalla a alla ze-
ta, È una sorta di dizionario
quello scritto da Giovanni Ca-
paccioni; il libro si presenta co-
me un testo indispensabile per
chi vuole approfondire la cono-
scenza del problema dell'arri-
vo di migliaia di extracomunita-
ri.
Il volume si intitola «Uomini o
immigrati», è stato pubblicato
dalla casa edirice Emi ed
èstrutturato in capitoli.
La pubblicazione propone
schede di agile lettura, elenca
fonti e indirizzi. L'obiettivo -
spiega la casa editrice - è «avvi-
cinarsi agli imigrati, eliminare
la distanza che c'è tra noi e
loro e guardargli negli occhi
per scoprirvi la nostra stessa
umanità. Per informazioni sul
libro telefonare al numero
051-326027.

– Extracomunitari: a Torino
8000 aziende dirette da im-
prenditori marocchini È di na-
zionalità marocchina la mag-
gior parte degli imprenditori
extracomunitari di Torino e
provincia. Secondo una stati-
stica delle Camere di Commer-
cio, riportata dal «Sole 24 Ore
- Nordovest», sono quasi 8 mi-
la le aziende (su 216 mila, pari
al 3,66%) che, sotto la Mole,
sono dirette da cittadini della
costa africana. Un primato che
associa Torino a altre due pro-
vince piemontesi, Alessandria
e Vercelli, dove l'immigrazione
marocchina ha soppiantato
quella storica francese (che re-
sta la prima per quantità con
2.511 presenze nel Nordovest,
su un totale di 20 mila titolari
stranieri). Spetta comunque al-
la Liguria, e più precisamente
ad Imperia, il primato di im-
prenditori extra-Ue: il 6,42%
delle aziende non è a gestione
italiana.

CROTONE Due sbarchi di pescherecci carici
di clandestini in poche ore, ieri, a Crotone.
Quasi tutti curdi in fuga dalla Turchia. Le
due navi sono state avvistate in mattinata da
una motovedetta della Marina militare nel
basso Jonio e secondo una prima riscostru-
zione hanno navigato insieme, seguendo la
stessa rotta, dal porto di Smirne fino alle
coste calabresi. Una ventina di scafisti sono
stati fermati dalla polizia dopo gli sbarchi
mentre cercavano di confondersi tra i clande-
stini. Tra loro ci sarebbe anche una donna.
Mentre un uomo risulterebbe ferito ad un
braccio con un’arma da fuoco, forse il segno
di una rissa scoppiata durante la navigazio-
ne.

Il primo peschereccio è approdato a Cro-
tone nel tardo pomeriggio. A bordo c'erano
307 persone, tutti immigrati di etnia curda,
stipati in una barca di 25 metri, colma fino
all’inverosimile. Tra gli immigrati, oltre a
186 uomini e 37 donne, anche un nutrito

gruppo di bambini e ragazzi minorenni: 84
in tutto. Appena sbarcati sono stati trasferiti
nel centro di accoglienza di Isola Capo Rizzu-
to, dove già si trovavano i 370 immigrati
dell’ultimo sbarco, meno di un mese fa. Uno
degli immigrati, che aveva una gamba frattu-
rata e invece che a Isola Capo Rizzuto è stato
trasportato in ospedale. Per quanto riguarda
gli altri immigrati, le loro condizioni sono
state giudicate complessivamente buone. Se-
condo quanto si è appreso, inoltre, venti
delle persone che erano a bordo del primo
peschereccio sono state condotte nella Que-
stura di Crotone perchè sospettate di essere i
componenti dell' equipaggio dell' imbarca-
zione. Tra loro c'è appunto anche una don-
na.

Il secondo peschereccio è arrivato nel
porto di Crotone nella tarda serata. Una bar-
ca un po’ più grande, lunga circa 40 metri, in
discrete condizioni, migliori della prima. So-
pra, secondo le indicazioni precedenti all’ar-

rivo della Guardia costiera, ci sarebbero altri
400 clandestini. Si trattava però di un convo-
glio unico, di uno stesso viaggio della speran-
za, anche se su due barche diverse, gestito
dalla stessa banda di scafisti. Anche le perso-
ne a bordo del secondo motopeschereccio
infatti hanno viaggiato per 5 giorni, anche
loro sono profughi turchi di etnia curda.
Anche loro sono partiti da Smirne. Anche
loro sono curdi. A bordo in questa seconda
barca c’era anche una donna in avanzato
stato di gravidanza per la quale al momento

dello sbarco si è reso necessario il ricovero
nell'ospedale cittadino. Anche se non si te-
me per la sua vita né per quella del nascitu-
ro, la donna provata dal viaggio è stata sotto-
posta ad accertamenti clinici. Dopo l'indenti-
ficazione e i primi soccorsi i clandestini sono
stati fatti salire su alcuni autobus messi a
disposizione dalla prefettura per essere tra-
sportati nel centro di accoglienza Sant’Anna
di Isola Capo Rizzuto. Il centro di accoglien-
za ormai è pieno. Con questi ultimi arrivi
infatti gli ospiti sono ora più di 1.000.

Maristella Iervasi

ROMA Nessun applauso al disegno di
legge sull’immigrazione, approvato
dal Consiglio dei ministri. Ma tante,
tantissime proteste. A cominciare da
Giorgio Napolitano, titolare insieme a
Livia Turco della legge che dal 1998
regola gli ingressi degli extracomunita-
ri in Italia. E finendo ai teologi di Mila-
no, il Centro studi presieduto dal pro-
fessor Giovanni Felice Mapelli. Ma
non finisce qui. Gli «attacchi» al Ddl
sull’immigrazione arrivano anche dal-
la magistratura (Associazione naziona-
le magistrati e Magistratura democrati-
ca), dal mondo del volontariato, dal-
l’Osservatorio di Milano, da presidenti
di Regione e dai sindacati dei lavorato-
ri.

Bossi e Fini, però, sembrano non
sentire. Loro, esultano per le modifi-
che apportare alla Turco-Napolitano,
mentre un altro ministro di governo -
Mirko Tremaglia, li gela. Al responsabi-
le del dicastero per gli italiani nel mon-
do pare che non sia piaciuto per nulla
il modo come è stata fatta questa legge:
una maratona di sette ore per accon-
tentare tutti i leader politici della mag-
gioranza, senza tastare il polso delle
associazioni di volontariato e delle co-
munità degli italiani all’estero. Cosa
che era stata invece «promessa» nel
Consiglio dei ministri del 2 agosto scor-
so. Così Tremaglia ieri ha affidato le
sue parole ad un comunicato, per riba-
dire le sue riserve e opposizioni e sotto-
lineare che il disegno di legge sull’im-
migrazione non è stato approvato defi-
nitivamente. «L’iter del provvedimen-
to è ancora lungo», ha spiegato il mini-
stro. Dovrà passare al vaglio della con-
ferenza Stato-Regioni e del Consiglio
generale degli italiani all’estero, torna-
re in Consiglio dei ministri per la defi-
nitiva approvazione per poi passare al-
l’esame del Parlamento.

Per Giorgio Napolitano il governo
Berlusconi «non è stato in grado di
modificare gli assi della legge» che por-
ta il suo nome e quello di Livia Turco:
il sistema delle quote per gli ingressi
regolari di stranieri in Italia, il sistema
delle espulsioni amministrative per
combattere l’immigrazione clandesti-
na e il sistema delle politiche di integra-
zione. La Casa delle libertà ha lavorato
sull’impianto della legge del 1998 «per
introdurre una serie di modifiche re-
strittive e spesso odiosamente e assur-
damente restrittive - precisa Napolita-
no - Ma tali modifiche se da un lato
non garantiscono per nulla un’azione
più efficace contro l’immigrazione
clandestina, dall’altro possono conflig-
gere sia con le esigenze del mondo del-
le imprese, sia con le indicazioni del-
l’Unione europea». Gli fa eco Giulio

Calvisi, responsabile ds per l’immigra-
zione: «Il provvedimento è una miope
amputazione e una sbagliata correzio-
ne della legge Turco-Napolitano». Boc-
ciatura anche da Pistelli, Ppi («Immi-
grati trattati come merce») e Bertinotti
(«Inefficace e inaccettabile».

Anche i teologi sono nettamente
contrari. Il Centro studi di Milano è
fortemente preoccupato per l’indrodu-
zione del reato di clandestinità che ri-
schia di «associare il clandestino al cri-
minale tout court». La riforma della
legge - spiegano i teologi - era necessa-

ria. Ma questa strada non è la migliore
«perchè confligge con i principi cristia-
ni dell’accoglienza e dell’ospitalità ed è
anche deleteria per i rapporti con gli
altri stati». Dure critiche arrivano poi
dall’Arci, che accusa il governo di aver
scelto la strada «della xenofobia contri-
buendo ad alimentare razzismo e intol-
leranza nel nostro Paese» e dall’Osser-
vatorio di Milano, secondo il quale il
provvediemnto «non tiene conto degli
oltre duecentomila immigrati clande-
stini che svolgono un’attività lavorati-
va». C’è poi la «critica» di Vasco Erra-

ni, il presidente della regione Emilia
Romagna, che lamenta il mancato ruo-
lo riservato alle Regioni. «Da quel che
si capisce - precisa Errani - si tratta di
un compromesso che più che alzare
un muro contro la clandestinità, ne
alza uno contro l’integrazione, contro
i ricongiungimenti familiari, contro le
assunzioni a tempo indeterminato.
Per fortuna - conclude - ci sono l’Euro-
pa e un insieme di regole comuni che
impediscono gli stravolgimenti della
nostra legislazione, specie in materia
di libertà e di diritti delle persone».

Sulla stessa lunghezza d’onda i sindaca-
ti dei lavoratori. «Il fenomeno dell’im-
migrazione è inevitabile - ha detto Lui-
gi Angeletti, segretario generale della
Uil -, ma stabilire la quantità e la quali-
tà degli immigrati che entrano sul terri-
torio deve essere deciso dalle Regioni.
Il governo può decidere solo le rego-
le». Mentre la Cisl considera il nuovo
testo sull'immigrazione un «grave erro-
re» perchè porterà solo «confusione,
distruggendo le linee guida delle legge
40 del '98». Il giudizio è di Oberdan
Ciucci, responsabile del dipartimento

politiche migratorie della Cisl e presi-
dente dell'Anolf, la più grande associa-
zione di lavoratori immigrati nel pae-
se. «Il progetto di riforma del Governo
Berlusconi non è frutto di un confron-
to preventivo con il sindacato e con le
associazioni degli immigrati- ha dichia-
rato il sindacalista della Cisl - C'è solo
la falsa illusione di assecondare una
parte di opinione pubblica intollerante
ed assetata di vendetta nei confronti
dei lavoratori immigrati. Sarà un disa-
stro. C'è una palese violazione dei dirit-
ti civili ed umanitari».

La rivista L’Architettura-cronache e
storia con il suo Direttore Responsa-
bile Furio Colombo, il vice-Diretto-
re Alberto Sinigaglia, il Direttore
Editoriale Marisa Cerruti, i compo-
nenti il Comitato di Redazione:
Adachiara Zevi, Luca Zevi, Aldo Lo-
ris Rossi, Manfredi Nicoletti, Dante
Benini, Marco Dezzi Bardeschi, En-
zo Zacchiroli, il suo Art-Director
Ida Carlone e l’editore Carlo Man-
cosu si uniscono, immensamente
addolorati, al lutto della famiglia e
dei collaboratori dello studio per la
scomparsa del prof. arch.

LUIGI PELLEGRIN
che ha lasciato un’impronta gran-
dissima nell’architettura e nella cul-
tura italiana.

Dante O. Benini partecipa al dolore
della famiglia per la scomparsa del
prof. architetto

LUIGI PELLEGRIN

un amico, un maestro: “Che vuoto
ora”.
Milano, 16 settembre 2001

Nel 2˚ anniversario della scomparsa
del compagno

ISIDORO REBOSIO

Tutti noi ti ricordiamo con affetto.
Bollate, 16 settembre 2001

Le
notizie

Giovanni Laccabò

MILANO Nel Nordest e in vaste aree
della Lombardia come il Bresciano,
la Bergamasca e l’Altomilanese, l’im-
migrazione è un toccasana per fab-
brichette e cantieri e, coi progressi
dell’integrazione, a Torino risulta
in crescita il numero degli imprendi-
tori marocchini, i disprezzati vu
cumprà di pochi anni addietro. Sul
tessuto economico che si regge an-
che grazie al lavoro extracomunta-
rio, le ripercussioni del disegno di
legge del governo si preannunciano
catastrofiche: «Sarà un disastro», di-
ce Oberdan Ciucci per la Cisl. «È
un grave errore», ribatte Luigi Ange-
letti, numero uno Uil. «Un grave
errore e mi fa specie che l’abbia fat-
to una maggioranza che aveva fatto
del federalismo una bandiera», per-
chè «solo a livello regionale si può
fare una realistica previsione, maga-
ri anno per anno, di che tipo e di
quanti immigrati abbiamo biso-
gno», E il governo? «Il governo può
decidere solo le regole».

Scardinando gli equilibri che
con tanta pazienza la legge Tur-
co-Napolitano ha cercato di costrui-
re nella passata legislatura, la propo-
sta del governo, se approvata, man-
derà in tilt le regole del mercato del
lavoro extracomunitario. Con quali
ulteriori effetti, lo sanno prevedere
fin troppo bene a Brescia, dove l’in-
tegrazione è progredita grazie a tan-
te battaglie sociali. Dino Greco, se-

gretario della Camera del lavoro, è
più che certo: «Soprattutto nelle
aree ad alta domanda di lavoro, au-
menterà in misura considerevole il
numero dei clandestini. Ciò perché,
come è noto, l’imprenditore non of-
fre lavoro per corrispondenza, ma
richiede il contatto diretto e perso-
nale, e ciò diventa impossibile se la
presenza dell’immigrato viene su-
bordinata ad una offerta di lavoro
che ora viene resa complicatissima.
In secondo luogo scompare il ruolo
dello sponsor, che era un punto di
riferimento semplificato, attraverso
il quale si poteva gestire un ingresso
regolare. Se anche questa porta vie-
ne sbarrata, gli immigrati entreran-
no ugualmente in Italia, ma da clan-
destini perché attratti dalla vasta do-
manda di lavoro che rende appetibi-
li i nostri territori. Tutto ciò mette
in rilieve l’atteggiamento schizzoide
del nostro governo verso gli immi-
grati, una contraddizione senza
scampo: da una parte li vuole per-
ché ne ha bisogno come merce per
produrre altre merci, ma nel con-
tempo li perseguita. Quindi un go-
verno che vuole lottare contro la
clandestinità ma nel contempo favo-
risce le condizioni per farla cresce-
re».

Pare proprio l’innesco di una
trappola perversa costruita apposita-
mente per alimentare la quota di
lavoro clandestino, perché fa como-
do, e per incrementare i ranghi del-
l’esercito di riserva al servizio del
sommerso e del lavoro nero e per-

mettere alle imprese spregiudicate,
ma anche ad altri soggetti, quelli
che evadono sistematicamente il fi-
sco e non votano certo a sinistra, di
lucrare sulla marginalità e sulla di-
sperazione di persone senza diritti,
gettati tra le braccia degli sfruttato-
ri. Lavoro nero, ma anche lucro sul-
la casa, come dimostra una recente
ricerca del Sunia e di Ancab e Lega-
coop: la maggioranza degli immi-
grati abita in case sovraffollate. Dei
mille immigrati intervistati in età
tra i 18 e i 54 anni, il 72 per cento
sono stipati in appartamenti per i
quali pagano dalle 500 alle 900 mila
lire al mese e il 63 per cento, pur
accusando disagi abitativi, non ha
mai chiesto aiuto a nessuno. Lo
strozzinaggio degli affitti di giacigli
è tra gli sport preferiti dei razzisti
nostrani che si arricchiscono sulla
pelle dei clandestini.

Tornando al tema del lavoro, la
legge delle destre segna la nascita
dell’immigrato “usa e getta”. Dino
Greco: «È drammatico. Questa leg-
ge concepisce l’immigrato non co-
me persona, ma come risorsa. Non
come soggetto di doveri e diritti,
ma solo come strumento da usare
al costo più basso possibile. Prefigu-
ra non una società multietnica, ma
una società spezzata in due, liberi e
schiavi». La storia retrocede perchè,
a Brescia come nel Nordest, al passa-
to governo le associazioni delle im-
prese hanno chiesto di poter dispor-
re di nuova manodopera: «Ma chie-
devano che il decreto-flussi preve-

desse quote di ingresso più alte. In
realtà, i flussi sono stati mantenuti
alla soglia minima, quella indispen-
sabile di 85 mila, una quota che cor-
risponde al fabbisogno di braccia
del solo Nordest. Occorre interveni-
re sui flussi e creare le condizioni di
un processo di regolarizzazione a
maglie larghe, sulla base di possibili-
tà effettive di lavoro e di inserimen-

to regolare. Se invece i flussi vengo-
no sottostimati, allora vuol dire che
le politiche dell’immigrazione sono
malate di schizofrenia. Occorrereb-
bero 250 mila immigrati all’anno,
tenuto conto che il decremento de-
mografico soprattutto del nord, se
non vuole scoraggiare la fuga degli
investimenti, richiede l’ingresso di
forze fresche». Dove la popolazione

invecchia, la società deperisce e, di-
ce Greco, si corre il rischio serissi-
mo di un’implosione delle aree ri-
piegate su se stesse: «Dalla legge del
governo emerge una paranoia da
inquinamento etnico che è assurda
sotto il profilo sociale, dal punto di
vista di un umanesimo maturo, ma
è anche controproducente per gli
interessi generali».

Il progetto del governo incontra l’opposizione del sindacato soprattutto nel Nord est e in Lombardia: servirà solo ad aumentare il numero dei clandestini

«Stravolto il mercato del lavoro extracomunitario»

Due sbarchi di clandestini a Crotone
Tutti curdi, molti i bambini

Napolitano: provvedimenti odiosamente restrittivi. Errani: nessun ruolo assegnato alle Regioni. Mapelli: confligge con i principi cristiani

Immigrazione, bocciata la legge
Coro di no: dai teologi ai sindacati, dall’Anm all’Arci. Riserve anche del ministro Tremaglia

Un immigrato
al lavoro

in una
fabbrica

del Nord Italia
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